P. LUPARIO BARTOLOMEO 28/8/1606

Di Pavia. Professò in S. Martino di Milano il 18/XII/1577.

Già nel 1587 fu eletto Rettore degli orfani di Cremona. Nei documenti (P. Tadisi I.: Centone storico orfanotrofio… ASPSG.: A-25, pag. 128) è detto “maestro degli orfani, perché l’insegnamento letterario ai fanciulli era compito primario del Rettore.

Dal 1589 al 1593 fu residente nella casa di S. Geroldo di Cremona.

Dal 1593 al 1596 fu parroco in S. Lucia di Cremona.

Nel 1596 fu destinato vicepreposito in S. Biagio di Roma, fino al 1599. Dopo un anno trascorso in S. Lucia di Cremona, fu destinato alla Maddalena di Genova, dove negli anni 1600-01 è classificato come procuratore.

L’ultima sua dimora dal 1603 fu nell’orfanotrofio di S. Lucia di Loreto di Napoli. Ivi morì il 28/VII/1606, secondo l’informazione che ci danno gli Atti della Procura Gen/. “Addì 2 agosto 1606 – Venne la nova da Napoli del passaggio a miglior vita del P.D. Bartolomeo Lunario pavese sacerdote di buona vita e costumi. Morì alli 28 del passato”. Erra quindi il Breviario storico, che lo fa morire in altra data. Nel detto Breviario storico si legge il seguente elogio: “Religioso virtuosissimo, che si esercitò singolarmente nella palestra della carità e della mortificazione. Parroco in Cremona nella chiesa di S. Lucia pei mendici e poveri accattava di porta in porta l’elemosina, davasi a grandi penitenze e spessissimo agli uffizi più vili. Possente esorcista passava la giornata negli scongiuri, ed ora cosa mirabile a vedere come un uomo affranto dalla fatica di correre qua e là vivesse di cibo scarsissimo. Frequentemente per diritto e per traverso stampava con la lingua croci sul pavimento della predetta chiesa, e talvolta costringeva il demonio superbissimo a fare lo stesso, come accade quando teneva ossesso il corpo di una donna chiamata ventura”.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; P. Tadisi I.: Centone storico orfanotrofio di Cremona; Atti Procura Gen.).

P. BUCELLI GIACOMO 28/8/1627

Di Dongo (Como) – Professò in S. M. Segreta il 20/V/1599. Subito lo troviamo maestro (di lettere?) ai novizi di Somasca.

Dal 1603 è alla Maddalena di Genova per esercitare il ministero sacerdotale. Dopo un anno (1608-09) passato a Piacenza nella parrocchia di S. Stefano, fu rimandato alla Maddalena di Genova.

Dal 1610 fino alla morte fu in S. Maria Segreta di Milano, dove morì il 28/VIII/1627 “dopo una lunga infermità di quattro e più mesi. Fu intelligente nei sacri canoni, ed uno dei migliori soggetti nella teologia morale che abbia avuto la nostra Congreg” (Atti Vicenza).

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza).

P. NEGRI (De Negri) G.B. 28/8/1751

Qu. Alterius, cioè di G.B., di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 25 maggio 1676.

Nel 1713 è vicepreposito alla Maddalena di Genova. Nel 1721 è Preposito a Velletri. Si legge nel libro degli Atti: “3 dic. 1721: partì da questa casa per Roma il R.P.D. Gio Batta De Negri avendo rinunciato alla carica di superiore ad effetto che si trovava detta casa in molte miserie, e nel tempo che ha dimorato in questo collegio ha esercitato la carica di parroco con molta carità, come pure ha sentito le confessioni, e sempre ha dato buon esempio di se stesso”.

Dal 1722 è di stanza in S. Nicola ai Cesarini come confessore, e dal 1726 vi è maestro dei novizi.

Nell’anno 1737-38 è vicepreposito a S. Nicola. Partì per Genova destinato nella casa della Maddalena l’anno 1738. Morì a Genova il 28/8/1751.

(Fonti: Atti S. Martino di Velletri; Atti S. Nicola di Roma).

P. GASLINI GIROLAMO 28/8/1861

Figlio di Domenico e Bozzi Annunciata, di Albairate (MI), nacque il 20 dic. 1795.

Già parroco di Vidigulfo (Pavia) rinunciò alla parrocchia per ritirarsi a vita religiosa fra i PP. Somaschi. Fu accettato al noviziato in Somasca l’8 marzo 1845; fece la vestizione il 17 sett. 1845, e fece la professione, con dispensa, il 20 febbr. 1846.

Il 21 febbr. 1846 dal capitolo collegiale di Somasca fu presentato al Vescovo di Bergamo per essere promosso a parroco di Somasca.

Ottenne il placet governativo il 20/3/1846.

Svolse il ministero parrocchiale con soddisfazione di chi doveva esserne soddisfatto.

Il P. Gen. Besio in atto di visita, 21 ott. 1854 attestò: “è meritevole di lode, e con gran zelo vi si attende ad accrescere la devozione verso del glorioso nostro santo Fondatore, a promuovere tutto quanto può tornare a decoro di questo santuario ed a maggior vantaggio spirituale di questi parrocchiani, ai quali viene dispensato con tanta assiduità la parola di Dio e si somministrano con somma carità tutti quegli aiuti che la Chiesa tiene a sua disposizione per assicurare nel modo migliore la salute delle anime”.

Il 13 maggio 1855 si celebrò la festa della Immacolata Concezione” nella nostra parrocchia, essendo stata dalla Chiesa definita quale domma una tale verità. La nostra Congregazione, e questa popolazione tutto l’impegno vi adoperarono per onorare nella SS. Vergine un tanto privilegio, e sì in chiesa, che in tutto il paese si diedero i più manifesti argomenti della pietà di questi fedeli e della loro sincera devozione verso la B. Vergine del giorno suddetto si è celebrata messa solenne, e si tenne un eloquente panegirico in lode della Regina dei Santi, ed al dopo pranzo dopo i vespri si fece una devota processione portandosi da questa confraternita il bel simulacro della B.V. Immacolata, e fra gli inni e i cantici vi si frappose il suono armonioso di una scelta banda.

Le pareti delle contrade vennero addobbate in parte di pannolini candidi, ed in parte di coperte a vari colori. Varie porte trionfali, quadri di santi ed iscrizioni pure analoghe al mistero qua e là distribuiti per le contrade, non che una bellissima illuminazione alla sera concorsero a condecorare la devota solennità ed a contestare l’amore e la venerazione di questi terrazzani alla nostra Signora, Avvocata e Madre”. La registrazione di questo atto è dovuta alla penna di P. Gaslini.

P. Gaslini morì a Somasca il 28 agosto 1861, in età di anni 65. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Caucini: “Il mio dolore è almeno temperato dalla consolazione di avergli amministrato tutti i conforti della nostra S. Religione, che egli ricevette con serenità di mente, ardente desiderio e con somma edificazione degli astanti. Profondo come era nelle scienze teologiche, non seppellì il talento; ma si approfittò del dono di Dio a vantaggio delle anime; impareggiabile fu il suo zelo nell’ascoltare confessioni, nello spargere il seme della divina parola, nella cura degli infermi, e nelle altre incombenze inerenti all’ufficio, sebbene quasi sempre logora salute. Osservantissimo delle nostre sante regole, fu specchio di virtù religiose, vero imitatore del nostro s. Padre, e perciò Gemigniano dell’onorevole incarico molte volte statogli affidato maestro dei novizi.

(Fonti: Cartella personale; Atti di Somasca; Lettera mortuaria).

P. IMPERIALI LERCARO ANSALDO 28/8/1736

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 18/2/1700. Destinato ad “esercitare il ministero della prefettura” nel collegio Clementino di Roma, vi giunse il 15 nov. 1700.

Dal nov. 1702 occupò la cattedra di Umanità. Nel sett. 1705 fu ordinato diacono; sacerdote nel sett. 1706.

Il 19 giugno 1707 partì dal Clementino per raggiungere la sua obbedienza a Genova.

Nel nov. 1713 raggiunse la sua destinazione, Vicario dell’Accademia del Porto di Bologna, poi Rettore.

Il 3 giugno 1717 partì da Bologna, “avendo lasciato in questa Accademia appresso di tutti gran desiderio di sé per le qualità singolari, con cui per circa tre anni e mezzo governò”.

Fu destinato Rettore del collegio di Novi. Registriamo: “18 marzo 1718: In questo giorno il M.R.P.D. Ansaldo Imperiali rettore fece in pubblica chiesa un divoto ed erudito discorso essendo il 3° venerdì di marzo con intervento di tutta questa nobiltà, e ne fu applaudito il suo zelo e talento”. Lo stesso è registrato in data 10 marzo 1719, e 24 marzo 1719, il 1 marzo 1720, il 15 marzo 1720.

Dal 1720 al 1723 è Preposito di S. Spirito di Genova, dove continuò a dimorare fino alla morte.

Nel 1726 fu eletto Vocale per breve apostolico.

Nel 1729-32 Preposito provinciale.

Morì in S. Spirito di Genova, in età di anni 55, il 28 agosto 1736.

Il paitoni nella Vita di P. Santinelli così scrive di lui: religioso dei principali della Congreg. Somasca, amico intimo del P. Santinelli, al quale tentò di procurare la cattedra di Eloquenza nell’università di Torino, e vi sarebbe riuscito se sua Maestà non avesse precedentemente impegnata la sua parola con altro soggetto”.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Atti Accademia del Porto di Bologna; Atti collegio di Novi; Atti Capitoli Gen.; Cartelle dei luoghi cit).

